Processo e condanne ai dirigenti Olivetti

Si è concluso avanti il Tribunale monocratico di Ivrea il processo per omicidio colposo e lesioni a carico di 17 amministratori e dirigenti di Olivetti per morti e lesioni dovute all'insorgenza di mesotelioma pleurico. La sentenza, le cui motivazioni saranno depositate a ottobre, ha condannato 13 imputati, tra cui Carlo e Franco De Benedetti, a pene variabili tra i 5 anni e 2 mesi dei due fratelli ad 1 anno di reclusione, con condanne risarcitorie in favore delle vittime e delle loro famiglie, nonchè di enti (Comune di Ivrea, Comunità Montana ecc.) e di organizzazioni sindacali (che io assistevo).

Si è trattato di un processo particolarmente difficile, perchè la forza di fuoco messa in campo dalle difese era veramente notevole ed inoltre, a differenza di quanto era avvenuto per Eternit, ove la popolazione di Casale era schierata compattamente contro gli imputati, ad Ivrea si viveva un clima diverso, figlio di quell'attaccamento alla diversità della fabbrica Olivetti rispetto al capitalismo consueto, che aveva portato a sottovalutare l'importanza del processo.

Il tema delle morti da amianto sta interessando da anni dottrina e giurisprudenza; la lobby dell'amianto, ancora forte, ha messo in campo ogni iniziativa anche a livello scientifico per rendere impossibile celebrare questi processi; l'ultima arringa difensiva del legale di Telecom, chiamata come responsabile civile nel processo, era volta esattamente in questa direzione: questi processi non si devono mai più celebrare, per l'impossibilità di determinare le responsabilità, alla luce del fatto che non appare possibile individuare il momento in cui è iniziato il percorso cancerogeno ed il momento in cui esso si è concluso; dunque, affermava il difensore di Telecom, le vittime facciano, se lo ritengono, causa civile.

Questa sentenza, resa in situazione molto difficile, ci aiuterà a tenere ferma la nostra posizione sulle responsabilità di amministratori e dirigenti per il mancato controllo e per il mancato intervento a protezione e tutela dei lavoratori.

Vorrei allegare a questo mio breve commento, anche un interessante intervento di Giovanni Avonto, storico sindacalista della Fim-Cisl torinese, che ha seguito tutto il processo e che ci offre un quadro storico dell'involuzione della fabbrica, considerata, a quei tempi, il fiore all'occhiello di un capitalismo dal volto umano.

Ringrazio Giovanni Avonto per il contributo e per l'autorizzazione alla diffusione del suo scritto.

Avv. Roberto Lamacchia
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